
Lei parla di risposte non all’altezza da
parte dei due candidati più accredita-
ti. Può fare un esempio di questa ina-
deguatezza?
«In una recente intervista televisiva,
al giornalista che chiedeva loro qua-
le misura avrebbe preso immediata-
mente, una volta “conquistato” l’Eli-
seo, Hollande ha risposte che avreb-
be diminuito il salario del Presiden-
te, del Primo ministro e dei membri
del governo. Una misura che certo
ha un forte valore simbolico ma che
è ben poca cosa a fronte del 1.700
miliardi di euro di debito della Fran-
cia. Quanto a Sarkozy, ha balbettato
che avrebbe modificato il giorno di
erogazione delle pensioni... Un
esempio, per dire della difficoltà dei
due candidati a parlare il crudo lin-
guaggio della verità”; una difficoltà
che racconta il gap esistente tra la
portata del cambiamento necessa-
rio per uscire dalla crisi e le risposte
fornite da Hollande e Sarkozy. Sia-
mo ancora in attesa di un salto di
qualità».
Guardando più da vicino i programmi
dei due maggiori candidati alla Presi-
denza, quali sono, a suo avviso, i tratti
peculiari, caratterizzanti della visione
di Hollande e di quella di Sarkozy?
«Quello di Hollande è un program-
ma in linea con la tradizione e la cul-
tura politica socialdemocratica; un
programma che non indica una pro-
spettiva rivoluzionaria, ma che pun-
ta a una ricetta “keynesiana” aggior-
nata ai tempi. Hollande punta a ri-
lanciare la spesa pubblica finalizzan-

dola alla creazione di 150mila nuovi
posti di lavoro. Un impegno nobile,
ma si fa fatica, come rilevano autore-
voli economisti, a credere che per
realizzare questo programma sia suf-
ficiente, come indica Hollande, pun-
tare su una fiscalità più dura per i
“ricchi”. Una indicazione carente so-
prattutto se rapportata alla scom-
messa di Hollande: innalzare la cre-
scita economica del 2% in due an-
ni...».
E Sarkozy?
«Il suo programma è alquanto lacu-
noso sulle misure necessarie per ri-

lanciare la crescita, laddove Hollan-
de mette l’accento facendo di que-
sto, della crescita”, un punto di for-
za, di identità. Sarkozy, invece è più
puntuale nell’indicare gli interventi
a suo avviso necessari per contenere
il costo del lavoro».
Professor Gallo, è possibile azzardare
una previsione su chi vincerà la corsa
all’Eliseo?
«Gli ultimi sondaggi concordano nel
dare Hollande in vantaggio al primo
turno e favorito nel ballottaggio. Se
ci si affida ai sondaggi, la vittoria del
candidato socialista non è in dubbio.
Ma la sorpresa è sempre possibile.
Lo stesso Hollande ne è consapevole
e per questo mantiene un profilo pru-
dente, evitando toni trionfalistici.
D’altro canto, Hollande si vuole rassi-
curante, un politico che unisce inve-
ce di dividere. È una scelta, ma cre-
do che faccia anche parte del suo
temperamento. E lo dice uno che
l’ha conosciuto e visto all’opera da
giovane: è stato il mio direttore di
gabinetto quand’ero ministro. Era
giovanissimo: 26 anni. Era prepara-
tissimo ma, ed è l’unico appunto che
potevo fargli quando lavorava con
me, mostrava un’abilità manovriera
perfino eccessiva per un giovane».
Quale immagine di sé sta dando in
questa campagna elettorale la
“gauche”? Mi riferisco in particolare
ala campagna di Jean-Luc Melan-
chon, il candidato all’Eliseo del Front
de Gauche.
«Vede, nella storia di Francia, direi a
partire dal 1793, dalla Rivoluzione

dei Lumi, è sempre esistito uno spa-
zio, più o meno vasto, per una sini-
stra-sinistra, radicale, estrema.
Questo spazio politico è stato co-
perto per mezzo secolo dal Pcf.
Ora è la volta di Melanchon, che dà
corpo ad una realtà, quella di una
sinistra radicale, profondamente
inserita nella storia nazionale. Per
questo ritengo che il Front de Gau-
che sarà presente, non in un’ottica
residuale, nella vita politica france-
se, e questo anche perché Melan-
chon ha dato vita ad una campa-
gna abile, sia dal punto di vista me-
diatico che nel puntare con decisio-
ne su un principio caro alla sini-
stra: quello di “egalitè”. Melan-
chon lo assolutizza e così facendo
intercetta un pezzo di elettorato
gauchista che non è attratto dal
“pragmatismo” riformista di Hol-
lande».

Per restare a Hollande, in una intervi-
sta di non molto tempo fa, lei ha so-
stenuto che c’era in lui qualcosa che
le ricordava Mitterrand. Cosa in parti-
colare?
«Esteriormente, una certa gestuali-
tà e il modo di parlare. Nella sostan-
za, il suo profondo legame con il
territorio e la volontà praticata di
mantenere il contatto con la gente,
con il mondo reale».
Quanto può pesare il voto francese
in chiave europea?
«Può avere un peso reale, un peso
importante. Finalmente in Europa
c’è consapevolezza della portata
della crisi: il 10% di disoccupati, la
crescita che non c’è, il rigore e l’au-
sterità che sono premessa ineludi-
bile di un disegno di uscita dalla cri-
si che non può, per l’appunto, esau-
rirsi con le sue premesse. Qualcosa
però sta germinando e la Francia
può fare la sua parte e candidarsi a
un ruolo nuovo, ambizioso...».
Di quale ruolo si tratta?
«Quello di diventare il perno pro-
pulsore di un asse del Sud Europa,
con Italia, Spagna, Grecia, Porto-
gallo. Un’alleanza in grado di bilan-
ciare la potenza della Germania. Il
che significa rimettere in discussio-
ne la linea del “Merkozy”, l’allean-
za stabilità da Sarkò con la cancel-
liera Merkel. Questa linea va supe-
rata ed esistono le possibilità che la
Francia del futuro possa essere vet-
tore di un Sud Europa che fa valere
i propri interessi nei confronti de-
gli Stati dell’Est».❖
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Il candidato socialista nella corsa all’Eliseo, Francois Hollande, parla con i giornalisti nell’autobus del suo tour elettorale

Dalla politica in prima fila
all’Académie francaise

Max Gallo (Nizza, 7 gennaio
1932) è un giornalista, storico e scritto-
re francese, già membro del Parlamen-
to francese nelle file del Partito Sociali-
sta, il 31 maggio 2007 è stato eletto al
seggio 24 dell’Académie française.

Chi è

Scenario europeo
«Parigi aspira a mettersi
al centro di un asse
con Italia, Spagna, Grecia
e Portogallo, che bilanci
la potenza della Germania»

Le Pen
«Sarkò non
ce la farà»

Nicolas Sarkozy «non ha nessuna chance di essere rieletto»: lo dice in un’intervista la
candidata del Fronte Nazionale Marine Le Pen, spiegandoche non intende dare indicazioni di
voto alballottaggio. «Pensoche non abbia alcuna chance di essere rieletto, perché ha tradito i
francesi in proporzioni storiche ma soprattutto perché ha il cinismo di non tenerne conto».
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